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  Collana Nidi e scuole dell'infanzia: buone pratiche





  a cura di Maria Cristina Stradi





  La collana propone documentazioni di attività, progetti ed esperienze già realizzate nei nidi e nelle scuole dell’infanzia o in contesti educativi. 




  Ogni testo è una proposta a cui ispirarsi (ogni contesto educativo ha proprie peculiarità e soprattutto bambini diversi: sconsigliato quindi riprodurre fedelmente) ed è corredato da schede e suggerimenti operativi.
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  Un anno al Nido: istruzioni per l’uso




  Questo manuale vuole affiancare gli educatori nella gestione di una sezione di bambini da 1 a 3 anni e nella conduzione del Nido d’Infanzia nel suo complesso (allestimenti, incontri e dialogo con le famiglie, continuità con altre strutture, con il territorio, il lavoro di equipe, ...). 




  Presenta infatti una scansione temporale “annuale” - da settembre a giugno - e l’attenzione è focalizzata alla maggior parte degli impegni e delle funzioni a cui il personale1 (ogni singolo membro o insieme ai colleghi dell’equipe) deve assolvere.




  Un anno al nido è un susseguirsi di impegni e di iniziative a cui si deve rispondere con correttezza e sensibilità professionali.




  Ben prima dell’ingresso dei bambini, tutto (o quasi) deve essere ben allestito e pronto per la loro accoglienza. 




  Le famiglie e i bambini si aspettano di trovare al Nido un contesto accogliente, che infonda tranquillità, igiene e sicurezza e soprattutto persone preparate professionalmente.




  Il percorso cronologico per bimestri fornirà indicazioni e proposte per la gestione della sezione. Saranno ipotesi di esperienze con i bambini, suggerimenti per la soluzione di alcuni aspetti pratici, argomenti da affrontare negli incontri tra colleghi. 




  La progettualità delle attività della intera sezione, così come gli incontri con le famiglie e il buon utilizzo delle risorse del territorio, rappresentano i punti cardine del progetto educativo che deriva dal progetto pedagogico della struttura.




  Nel testo l’educatore troverà anche esempi e suggestioni per la organizzazione della giornata, la sistemazione degli spazi, l’accoglienza e l’ambientamento dei bambini così come le iniziative particolari riferite a ricorrenze e tradizioni.




  In ogni bimestre viene dedicata attenzione ad alcuni temi che possono essere affrontati all’interno del gruppo di lavoro: il rapporto con i colleghi, la gestione delle procedure di valutazione, gli incarichi e gli impegni necessari ad un funzionamento equilibrato e soprattutto sereno.




  L’organizzazione e la gestione della sezione saranno inoltre esaminate all’interno di un approccio valutativo ed auto-valutativo: la qualità della proposta educativa rappresenta infatti obiettivo ineludibile e specifica condizione di formazione per gli operatori stessi .




  Per ciascuno dei periodi i temi presentati sono una rivisitazione di contenuti tradizionali con nuovi spunti di riflessione, ma anche offrono suggerimenti per ampliare ed arricchire la proposta formativa.




  Il gruppo di lavoro (composto dal personale presente nella struttura) ha un ruolo determinante sia negli aspetti organizzativi, sia in quelli educativi e didattici veri e propri. In entrambi i versanti le competenze del personale (non solo educatore) per consentire il funzionamento ottimale della struttura devono esprimersi al meglio.




  Confrontarsi all’interno del gruppo di lavoro aiuterà a concordare procedure, incarichi e incombenze utili a realizzare quella dimensione di confronto e di collaborazione necessaria al buon esito dell’esperienza complessiva.




  In un servizio che funziona le persone hanno ben chiare le proprie mansioni, gli incarichi e i carichi di lavoro sono ben distribuiti e ciascuno si muove nella consapevolezza di partecipare ad una esperienza importante e significativa. Questo accade se si fa il possibile per progettare e concertare le grandi scelte organizzative e da parte di tutti c’è assunzione di responsabilità.




  Costruire il senso di appartenenza al gruppo degli operatori richiede tempo, intenzioni ed energie: condividere scopi ed obiettivi, avere l’opportunità di ragionare su quale idea di bambino si possieda, che caratteristiche debba avere il lavoro educativo consente agli operatori di mettere a punto saperi comuni, che, nulla togliendo alle idee e alle storie personali, contribuiscono a creare un patrimonio comune al quale in più occasioni è, e sarà importante, poter fare riferimento.




  La formazione in servizio, l’aggiornamento sul campo, la possibilità di studiare e ragionare insieme non in astratto, ma sulle esperienze concrete, non facendo affidamento solo alla preparazione scolastica, sono condizioni di indubbia utilità per cementare i rapporti.




  La cadenza bimensile è stata scelta per non legare in modo obbligato le ipotesi operative ad un preciso giorno o ad un determinato mese. 




  Sono indicazioni, quelle che vengono fornite, che spesso possono ben adattarsi a un preciso periodo, ma altrettanto facilmente o con piccole modifiche, possono venir realizzate in un altro momento dell’anno.




  Alcune scelte di fondo quali la regolarità degli incontri del gruppo di lavoro (l’equipe), la assiduità del rapporto con le famiglie, le procedure di progettualità, documentazione e valutazione rappresentano la vera "impalcatura" metodologica del manuale.
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  1. Il mestiere di educatore




  Non è semplice il mestiere dell’educatore, impegnato a dimostrare professionalità verso i bambini, verso le famiglie, verso i colleghi e i responsabili tecnici e gestionali dell’Ente gestore del servizio e verso le istanze del il territorio.




  





  Il Nido (e tutti i servizi per l’infanzia) e le famiglie non hanno più da tempo le caratteristiche di luogo di assistenza e semplice cura fisica; le richieste della società verso questo ambiente formativo testimoniano l’importanza che nella storia evolutiva di ogni bambino può avere un ambiente dedicato nel quale apprendimento e cura sono profondamente intrecciati e connessi.




  Tra la famiglia e i servizi il legame può diventare sempre più significativo e profondo se si trova nella persona dell’educatore un riferimento continuo e sicuro. Il dialogo tra il Nido e la Famiglia, laddove ha potuto crescere e svilupparsi, lo ha fatto grazie alla enorme professionalità, fatta di competenze pedagogiche, psicologiche, antropologiche, relazionali degli educatori.




  Il mestiere di educatore è una professione a tutto tondo che, per essere correttamente realizzata, necessita di itinerari formativi sempre più complessi e consistenti, di una preparazione con più contenuti oggetto di studio e di riflessione.




  Accanto ai bambini da 0 a 3 anni deve esserci una persona colta, preparata, capace di leggere ed interpretare i segnali che la società e la cultura esprimono. 




  Un professionista capace di evitare l’occasionalità e il fare giorno per giorno, impegnato in una progettualità educativa e didattica mai statica, che continuamente viene verificata e validata: che condivide con correttezza ed umiltà le ragioni e i contenuti del proprio lavoro.




  Per il bambino è indispensabile un progetto formativo congruente con le sue esigenze e le sue capacità, ma anche in sintonia con le istanze ed i valori della società.




  Progetto ricco di elementi di piacevolezza, di interesse, capace di stimoli, suggestioni, emozioni e conoscenze che travalichino quel determinato spazio e aiutino, in buona sostanza, il bambino a svilupparsi e a crescere.




  L’educatore svolge un ruolo determinante per interpretare e valorizzare le singole diversità individuali, favorendone la ricomposizione all’interno del gruppo sezione.




  La capacità di dialogo, di condivisione, così come le conoscenze più prettamente legate allo specifico educativo caratterizzano il lavoro dell’educatore verso l’intervento con i bambini, le famiglie e la società.




  Nella guida sono presentati molti contenuti oggetto di esperienza e di conoscenza, ma in modo particolare e provocatoriamente, vogliamo affermare che non è tanto interessante il contenuto che l’adulto propone ai bambini, ma il rapporto che l’educatore sarà capace di instaurare con i contenuti e con i bambini. 




  Un rapporto che dovrebbe essere immediato e travolgente se l’adulto crede nel proprio lavoro. 




  Suggeriamo agli educatori di ritrovare dentro di sé la voglia di scoprire sempre qualcosa di nuovo, di continuare a meravigliarsi e provare stupore di fronte ai fenomeni della natura così come verso le parole di una fiaba o i meccanismi di un giocattolo, o il gesto e l’emozione di un bambino...




  2. Partecipare al gruppo di lavoro




  Ogni persona che lavora all’interno di una struttura educativa come il Nido, anche se con funzioni diverse, educatore o ausiliario, di diritto dovrebbe fare parte di quell’organismo che per alcuni è il collegio, per altri il collettivo e che noi qui chiameremo “gruppo di lavoro” o "équipe".




  Anche se ci sono ancora realtà nelle quali l’appuntamento tra colleghi è saltuario e non riconosciuto nel monte ore lavorativo ci permettiamo di sollecitare ad incontrarsi per parlare di ciò che c’è da fare, di come impostare il lavoro, delle metodologie da seguire, delle problematiche che necessariamente si verificano laddove più persone condividono il medesimo contesto lavorativo.




  Laddove non sia possibile convocare, e quindi convincere tutti ad una riunione, è comunque sempre possibile lavorare in coppia o in piccolo gruppo con i colleghi con cui ci si sente più in sintonia: questo incontro rappresenta un buon allenamento per imparare a condividere problemi, scopi, obiettivi, metodologie ed anche qualche frustrazione.





  Quando invece il gruppo di lavoro esiste ed è ben strutturato, condotto da un Coordinatore pedagogico, come rendere produttive al massimo le riunioni? Intanto è indispensabile andarci "preparati", avendo cioè individuato quali problemi, quali argomenti non solo relativi all’ordine del giorno, si è interessati a discutere. 




  Ovvio e banale ricordarlo, ma attrezzarsi con carta e penna rappresenta già un buon inizio. 




  Probabilmente qualcuno sarà incaricato di redigere il verbale della riunione, ma è sempre molto meglio annotarsi personalmente ciò che viene discusso: questi appunti saranno utilissimi per ricostruire ciò che è stato detto e deciso. 




  Indispensabile è anche riuscire ad esprimere le proprie idee: stare zitti (e semmai lamentarsi in seguito) non solo non porta a nulla, ma addirittura contribuisce ad un clima di sfiducia reciproca per nulla costruttivo. 




  Per qualcuno parlare rappresenta una difficoltà, ma non dimentichiamo che ogni educatore deve poi parlare con i genitori dei bambini, meglio quindi fare "pratica" in una dimensione più contenuta mettendo meglio a fuoco le proprie idee.

OEBPS/Images/a1.jpg





OEBPS/Images/12.jpg





OEBPS/Images/LOGO-index-digital-ebook.jpg





OEBPS/Images/cover-anno-nido.jpg
Nidi e scuole dell’infanzia

buone pratiche

Maria Cristina Stradi

Un anno
al nido
d’inf!anzia

|digital dacet





OEBPS/Images/logo-digital-docetEPUB.png
digital dacet [y





